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“La tua fede non venga meno" (Lc 22, 32)
Confermare la fede dei fratelli
Canto
Esposizione del Santissimo
Sac.:
Nel nome del Padre …..

Sia lodato e ringraziato in ogni momento. (3 volte)
Tutti:
Il santissimo e divinissimo Sacramento.

Sac.:
Gloria al Padre…

Tutti:
Com’era nel principio….

Preghiamo
Tutti:
Signore, spegni in noi ogni distrazione,
liberaci da tutto quello che ci allontana da te
e ci impedisce di accogliere questa tua Parola 
come dono del tuo amore per noi.
Dai ad essa la forza di entrare nel profondo,
di scuotere la coscienza, di chiederci la conversione. 
Fa’, o Signore, che viviamo questo momento 
con la convinzione che tu sei qui in mezzo a noi,
ci parli e ci ascolti, ci inviti a rimanere con te
e a camminare nella tua luce.
Donaci l’umiltà dell’accoglienza, 
la pazienza dell’ascolto, il coraggio della testimonianza,
la volontà di fare tesoro di tutto quello che ci aiuterai a comprendere. 
Rendici capaci di rispondere con la fede
al mistero che ancora una volta ci riveli. Amen.

Pausa di adorazione
Sac.: 

O Dio, che per la tua gloria e per la nostra salvezza, hai costruito sommo ed eterno sacerdote il Cristo tuo Figlio, concedi a noi, divenuti tuo popolo mediante il suo Sangue, di sperimentare, nella partecipazione al sacrificio eucaristico, la forza redentrice della croce e della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.                                                        

Tutti:
Amen.

1. Cammino al tuo fianco: 

apri gli occhi del tuo cuore!
1Lett.: 
I discepoli di Emmaus sono icona del nostro camminare su una strada talora  dura, amara, segnata da solchi di sofferenza che sembrano creare distanza tra noi e Dio. Le vie e i pensieri del Signore, però, non sono le nostre vie e i nostri pensieri. Dio si rivela sorprendendoci sempre in modo nuovo!

Sac.: 
Lettura del Vangelo di Luca (24, 13-24)  

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: "Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?"  Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: " Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni? "Domandò: "Che cosa?" Gli risposero:  "Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto".

Parola del Signore
Tutti:
Lode a te, o Cristo!
2Lett.: 
Scoraggiati, tornano a casa loro scappando da Gerusalemme. Sono tristi, i discepoli, e parlano delle loro disgrazie. Il loro cammino è di reciproca lamentazione, di progressivo affossamento. Gesù si avvicina, cammina con loro e non se ne accorgono. Sono talmente pieni del loro santo dolore da non accorgersi che la ragione della loro sofferenza non esiste più, sono ormai  incapaci di uscire dalla gabbia che si sono creati. 
È da abbandonare, il sepolcro, da superare, non da usare come segno di riconoscimento. 
Cosa è successo? Chiede il Risorto. Parlano della sua croce, e pronunciano la frase più triste dell'intero Vangelo: Noi speravamo… 
Quanto è difficile accettare il fallimento di un progetto! Noi speravamo: che sciocchi siamo stati a seguire il Nazareno, a credere che fosse lui il Messia! E intanto il Signore che credono morto cammina con loro.
Si aspettano comprensione, compassione. Ottengono uno schiaffo in pieno volto: Sciocchi e tardi, dice loro lo straniero. La sua provocazione li scuote, li costringe ad alzare lo sguardo. Cosa sta dicendo?
Il loro dolore inutile, paradossalmente gratificante, è spazzato via dalla Parola che riscalda e illumina. Tutto acquista senso, una dimensione nuova. La loro vita, riletta alla luce del grande progetto di Dio, assume un colore completamente diverso … quello della speranza.

Pausa di adorazione
Preghiera
Tutti:
Signore Gesù, grazie perché ti sei fatto riconoscere nello spezzare del pane. Mentre stiamo correndo verso Gerusalemme, e il fiato quasi ci manca per l’ansia di arrivare presto, il cuore ci batte forte per un motivo ben più profondo. Dovremmo essere tristi, perché non sei più con noi. Eppure ci sentiamo felici. 
La nostra gioia e il nostro frettoloso ritorno a Gerusalemme, lasciando il pranzo a metà sulla tavola, esprimono la certezza che Tu ormai sei con noi.

Ci hai incrociati poche ore fa su questa stessa strada, stanchi e delusi. Non ci hai abbandonato a noi stessi e alla nostra disperazione: grazie, Gesù! 
Ci hai inquietati con i tuoi rimproveri, ma soprattutto sei entrato dentro di noi, ci hai svelato il segreto di Dio su di Te, nascosto nelle pagine della Scrittura: grazie, Gesù! 
Hai camminato con noi, come un amico, come un amico paziente, hai suggellato l’amicizia spezzando con noi il pane, hai acceso il nostro cuore perché riconoscessimo in Te il Messia, il Salvatore di tutti: grazie, Gesù!
Così sei entrato dentro di noi.
E quando sul far della sera, Tu avevi accennato di voler proseguire il tuo cammino oltre Emmaus, noi ti pregammo di restare. Ti rivolgemmo questa preghiera, spontanea e appassionata, infinite altre volte nella sera del nostro smarrimento, del nostro dolore, del nostro immenso desiderio di Te. 
Ma ora comprendiamo che essa non raggiunge la verità ultima del nostro rapporto con Te. Infatti Tu sei sempre con noi. Siamo noi, invece, che non sempre restiamo con te, non dimoriamo in Te. 
Per questo non sappiamo diventare la tua presenza accanto ai fratelli. Per questo, o Signore Gesù, ora ti chiediamo di aiutarci a restare sempre con Te, ad aderire alla tua persona con tutto l’ardore del nostro cuore, ad assumerci con gioia la missione che tu ci affidi: continuare la tua presenza, essere Vangelo della tua Risurrezione. 
Signore, Gerusalemme è ormai vicina. Abbiamo capito che essa non è più la città delle speranze fallite, della tomba desolata. E’ la città della cena, della Pasqua, della suprema fedeltà dell’amore di Dio per l’uomo, della nuova fraternità. Da essa muoveremo lungo le strade di tutto il mondo per essere testimoni del Vangelo, della tua Resurrezione: grazie, Gesù!.

Canto: 
Mistero della cena (1° strofa)
1. 
Mistero della Cena è il Corpo di Gesù.


Mistero della Croce è il Sangue di Gesù.

E questo pane e vino è Cristo in mezzo ai suoi

Gesù risorto e vivo sarà sempre con noi.
2. Va’ e rendi ragione 

della speranza che è in te!
Sac.: 
Lettura del Vangelo di Giovanni (20, 10-18)  

Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: "Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro"». Maria di Magdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Parola del Signore
Tutti:
Lode a te, o Cristo!
1Lett.: 
Il vangelo ci ha presentato l'apparizione di Gesù a Maria Maddalena. La morte di Gesù, il suo grande amico, le fa perdere il senso della vita. Ma non smette di cercarlo. Va al sepolcro per incontrare di nuovo colui che la morte le aveva rubato. 
Ci sono momenti nella vita in cui crolla tutto. Sembra che tutto è finito. Morte, disastri, dolori, delusioni, tradimenti! Tante cose che possono farci perdere la terra sotto i piedi e produrre in noi una crisi profonda. 
Ma può succedere anche qualcosa di diverso. Improvvisamente, l'incontro con un'amicizia può ridare senso alla nostra vita e farci scoprire che l'amore è più forte della morte e della sconfitta. Nel modo in cui viene descritta l'apparizione di Gesù a Maria Maddalena scorgiamo le tappe del suo percorso, dalla ricerca dolorosa dell'amico morto all'incontro con il risorto. Sono anche le tappe che percorriamo noi tutti, lungo la vita, alla ricerca di Dio e nel vissuto del vangelo E' il processo di morte e di resurrezione che si prolunga giorno dopo giorno.
Leggere personalmente

• Giovanni 20,10: Maria Maddalena va al sepolcro. C'era un amore profondo tra Gesù e Maria Maddalena. Lei fu una delle poche persone che ebbero il coraggio di rimanere con Gesù fino all'ora della sua morte in croce. Dopo il riposo obbligatorio del sabato, lei ritornò al sepolcro, per stare nel luogo dove aveva incontrato l'Amato per l'ultima volta. Ma, con sua grande sorpresa, il sepolcro era vuoto!
• Giovanni 20,11-13: Maria Maddalena piange, ma cerca. Piangendo, Maria Maddalena si inchina e guarda nel sepolcro, dove vede due angeli vestiti di bianco, seduti nel luogo dove era stato collocato il corpo di Gesù, uno alla testa l'altro ai piedi del sepolcro. Gli angeli le chiedono: "Perché piangi?" Risposta: "Hanno portato via il mio signore e non so dove l'hanno messo!". Maria Maddalena cerca il Gesù che lei ha conosciuto, lo stesso con cui aveva vissuto tre anni.
• Giovanni 20,14-15: Maria Maddalena parla con Gesù senza riconoscerlo. I discepoli di Emmaus videro Gesù, ma non lo riconobbero. Lo stesso avviene con Maria Maddalena. Lei vede Gesù, ma non lo riconosce. Pensa che è il custode del giardino. Anche Gesù chiede, come hanno fatto gli angeli: "Perché piangi?" Ed aggiunge: "Chi stai cercando?" Risposta: "Se l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto ed io andrò a prenderlo!" Lei cerca ancora il Gesù del passato, lo stesso di tre giorni prima. L'immagine di Gesù del passato impedisce che lei riconosca il Gesù vivo, presente dinanzi a lei.
• Giovanni 20,16: Maria Maddalena riconosce Gesù. Gesù pronuncia il nome "Maria!". Ecco il segno di riconoscimento: la stessa voce, lo stesso modo di pronunciare il nome. Lei risponde: "Maestro!". Gesù si volta. La prima impressione è che la morte non è stata che un incidente doloroso di percorso, ma che ora tutto è ritornato come prima. Maria abbraccia Gesù con forza. Era lo stesso Gesù che era morto in croce, lo stesso che lei aveva conosciuto ed amato. Qui avviene ciò che Gesù dice nella parabola del Buon Pastore: "Lui le chiama per nome e loro conoscono la sua voce". - "Io conosco le mie pecore, e le mie pecore mi conoscono! (Gv 10,3.4.14).
• Giovanni 20,17: Maria Maddalena riceve la missione di annunciare la risurrezione agli apostoli. Infatti, è lo stesso Gesù, ma il modo di stare con lei non è lo stesso. Gesù le dice: "Non mi trattenere perché non sono ancora salito al Padre!" Gesù va a stare insieme al Padre. Maria Maddalena on lo deve trattenere e deve assumere la sua missione: "Ma va' dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro. Chiama i discepoli "miei fratelli". Salendo al Padre, Gesù ci apre il cammino per farci stare vicino a Dio. "Voglio che loro stiano con me dove io sto" (Gv 17,24; 14,3).
Pausa di adorazione
Preghiera di Intercessione
Sac.: 
Ogni vita è preziosa agli occhi di Dio, perché salvata e redenta dal sangue del suo Figlio. Come testimoni della risurrezione di Cristo, diciamo insieme: Benedici il tuo popolo, Signore.
Tutti:
Benedici il tuo popolo, Signore!
2Lett.: 
Con la risurrezione di Cristo hai tramutato in gioia il pianto dell'uomo: fa’ che tutto il mondo ascolti la voce del tuo Figlio. Preghiamo
Nel cuore di ognuno hai messo la nostalgia del tuo volto: sostieni il tuo popolo che ti cerca con cuore sincero. Preghiamo:
Hai inviato una donna ad annunciare la buona notizia ai discepoli: arricchisci la tua Chiesa della sensibilità e della fede di donne sante e generose. Preghiamo
Ci hai dato il pianto e il riso per meglio capire la vita: resta accanto a chi vive nell'attesa di gustare giorni più belli. Preghiamo:
All'alba di ogni giorno rinnovi il mondo: aiutaci a vedere nel sole che sorge il segno di Cristo, luce del mondo. Preghiamo:
Per chi ha paura di aprirsi a Cristo e per gli annunciatori del vangelo. Preghiamo:
Preghiera  (di un monaco)
Tutti:
Signore, che nessun nuovo mattino venga ad illuminare la mia vita 

senza che il mio pensiero si volga alla tua resurrezione 

e senza che in spirito io vada, con i miei poveri aromi,
verso il sepolcro vuoto dell’orto!
Che ogni mattino sia, per me, mattino di Pasqua!
E che ogni giorno, ogni risveglio, con la gioia della Pasqua,
mi giunga anche la conversione profonda:

quella che sappia,  in ogni situazione e in ogni persona, 
conoscerti come vuoi essere conosciuto oggi, 

non quale mi sembrasti ieri, ma quale ti mostri a me adesso.
Che ognuno dei miei risvegli, sia un risveglio alla tua presenza vera,
un incontro “pasquale col Cristo nell’orto”,
questo Cristo talvolta inatteso.
Che ogni episodio della giornata sia un momento in cui io ti senta
chiamarmi per nome, come chiamasti Maria!
Concedimi, allora, di voltarmi verso di te.
Concedimi di rispondere con una parola,
dirti una parola sola, ma con tutto il cuore:
«Maestro mio!».
Canto: 
Mistero della cena (2° strofa)
2. 
Mistero della Chiesa è il Corpo di Gesù.

Mistero della pace  è il Sangue di Gesù.


Il pane che mangiamo fratelli ci farà.


Intorno a questo altare l’amore crescerà.

3. Attingi forza dalla grazia!
1Lett.: 
Timoteo deve attingere forza nella grazia che è in Cristo Gesù e deve “affidare in deposito” ad altre persone fidate quanto ha appreso da Paolo. Nella Chiesa ci vuole sempre qualcuno che sappia “insegnare” attingendo dal deposito apostolico.
Sac.: 
Seconda lettera di san Paolo apostolo a Timoteo (2, 1-4.10)  

E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri. Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. […] Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. 

Parola di Dio
Tutti:
Rendiamo grazie a Dio!
2Lett.: 
La seconda lettera a Timoteo può essere definita un programma pastorale affidato ai responsabili delle comunità. Al tempo della composizione della lettera, Paolo forse era già morto e Timoteo vive una nuova situazione socio ecclesiale. Tocca a lui, vero discepolo di Paolo, continuare, come il suo maestro, a guidare la comunità con coraggio, affrontando le difficoltà connesse al ministero. Dovrà, in particolare, fondare la sua vita sulla Parola di Dio e la dovrà annunciare sempre. Solo dalla Parola il pastore riceverà alimento per vivere nella fede e sostegno per la missione. La fedeltà alla Parola lo renderà pastore autorevole.
Pausa di adorazione
Leggere personalmente

Il dono di Dio si deve ravvivare continuamente, perpetuamente, momento per momento, attimo dopo attimo. Chi vuole che il fuoco dello Spirito Santo bruci l’uomo vecchio e al suo posto faccia crescere l’uomo nuovo, deve alimentarsi di grazia, di verità, di carità, di speranza, di fede. Deve fare della Parola di Dio l’unica fonte della sua verità, secondo la sana dottrina insegnata dalla Chiesa. 
Discepolo:  Se io non ravvivo quotidianamente il dono di Dio, sarò preda della tentazione, della falsità, dell’errore, di ogni miseria spirituale, fino alla morte del dono che Dio con tanta elargizione di grazia e di misericordia mi aveva concesso.
Paolo: Non vergognarti. Il discepolo di Cristo Gesù, se vuole andare fino in fondo, deve tenere lo sguardo solo su Cristo e su questi Crocifisso. Tutto devi fare per Cristo, tutto per piacere a Lui, tutto per essere a Lui gradito, tutto per la diffusione del suo Regno. Non ti devi vergognare né di Cristo, né della Parola del Vangelo, né di me o degli altri cristiani che come me sono sottoposti ad ogni persecuzione. Non vergognarti! 
Discepolo: Maestro, come te, sappiamo anche noi a chi abbiamo creduto: crediamo in Dio Padre e nello Spirito Santo. Crediamo nella Parola del Vangelo, che è potenza di Dio “per chiunque crede”. La fede in Cristo sia tanto forte da pensarci, vederci, sentirci “anche fisicamente”, una sola cosa con Lui, in Lui. 

Preghiera
Tutti:
O Signore, fa’ che la mia fede sia piena, senza riserve, e che essa penetri nel mio pensiero, nel mio modo di giudicare le cose divine e le cose umane.
O Signore,  fa’ che la mia fede sia libera: cioè abbia il concorso personale della mia adesione, accetti le rinunce ed i doveri che essa comporta.
O Signore, fa’ che la mia fede sia certa; certa d’una sua esteriore congruenza di prove e di una interiore testimonianza dello Spirito Santo.
O Signore, fa’ che la mia fede sia forte; non tema le contrarietà dei problemi; non tema le avversità di chi la discute, la impugna, la rifiuta, la nega; ma si rinsaldi nell’intima prova della Tua verità.
O Signore, fa’ che la mia fede sia gioiosa e dia pace e letizia al mio spirito, e lo abiliti all’orazione con Dio e alla consacrazione con gli uomini.
O Signore, fa’ che la mia fede sia operosa e dia alla carità le ragioni della sua espansione morale, così che sia vera amicizia con Te e sia in Te nelle opere, nelle sofferenze, nell’attesa della rivelazione finale, una continua testimo-nianza, un alimento continuo di speranza. 

Sac.: 
Carissimi, con le parole che Gesù ci ha insegnato, ci rivolgiamo al Padre. 
Chiediamo con fede che il suo Regno venga, anche attraverso le nostre vocazioni, per essere sempre più segno di speranza:
Tutti:
Padre nostro...

Sac.: 
Padre buono e misericordioso, che ci hai donato il tuo Figlio Gesù, nostro Salvatore e lo Spirito Santo, santificatore, fa’ che la nostra vita, unita a quella di Cristo, possa essere sacramento del tuo amore, che desidera la salvezza e la santità di ogni tuo figlio. Per Cristo nostro Signore.
Tutti:
Amen.

Canto: 
Sei tu, Signore, il pane

Sei tu, Signore il pane, tu cibo sei per noi. 
Risorto a vita nuova, sei vivo in mezzo a noi.

1. 
«Mangiate questo pane: chi crede in me, vivrà.



Chi beve il vino nuovo, con me risorgerà».


2. 
È Cristo il pane vero, diviso qui fra noi: 



formiamo un solo corpo, la Chiesa di Gesù.
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